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Costituente Italiana» 
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F i r e n z e , F c l i l i r a l o . 

L' eco della Repubblica Romana ha. risuonato v iva-
mente oltr'Alpe. La voce annunziatrice di libertà, il grido 
della gloriosa inaspettata risurrezione di un p o p o l o , s ' è 
diffuso a quest' ora per tutta 1' Europa, come una sen-
tenza fatalmente nefasta alla ipocrisia religiosa, ai semi-
natori di odj nazionali, ai cultori del paterno regime 
della tirannia, c ome un verace dono del Cielo, un aiuto 
potente della Provvidenza a quanti sono democratici nel 
mondo. 

I contrarii partiti hanno messo a nudo in quella oc-
casione le diverse tendenze, l ' o d i o , la rabbia, il di-
sprezzo invincibile per lo sviluppo liberale; l ' a f fe t to , 
la compartecipazione, l 'applauso per lo splendido trionfo 
eslimato, come la più bella vittoria attuale della demo-
crazia. La esaltazione degli uni ha equiparato la pretesa 
trascuranza degli altri : da arabo i lati si è prodigato la 
lode e l ' incoraggiamento, il b i a s m o , l ' insulto , la con-
danna, s ' è compiuta una gara di felicitazioni e d i ob-
brobrii. 

Noi trapasseremo rapidamente sopra il linguaggio 
dei Giornali così detti conservatori, in ispecie dei Fran-
cesi. Inorpellati dall ' oro russo ed austriaco , da quello 
recente del realismo Piemontese, odiatori perpetui d'ogni 
l ibertà, essi fanno le mostre di non comprendere le nuo-
ve istituzioni, d ' ignorarne origine e natura, d ' interro-
gare cosa sia , donde venga , con che faccia ricompaia 
sulla terra? Vanno chiedendo se la mazziniana formola 
per forza di congiura abbia ad un tratto invaso il p o -
tere , 0 se veramente e la Repubblica Italiana quella che 
spunta sull 'orizzonte. Lamentano, queruli mascherati del 
sogghigno del dolore, lo stato presente parto dell'assassi-
nio, della pretofobia, della più nera ingratitudine. Fanno 
sentire cogli incensi prodigati a Pio I X , acuto desiderio 
che le baionette austriache possano ricondurlo sul trono 
obliato. Rinnovano dovunque la scuola inviperita dei ser-
vitori della Monarchia, sfacciati ammiratori dei sicarj 

dell' assolutismo. 
Ma gli strumenti dell' idea liberale, gli organi del 

popolo, le sentinelle avanzate della democrazia, che sole 
ormai conservano la dote della forza e dell'ingegno, l 'en-
tusiasmo precursore del moto, l'ardimento iniziatore della 
civiltà, raccolgono con impeto di gioia la buona novella 
e ia festeggiano profetando a ir i ta l ia degni progressi ai 
primi passi gloriosi. La Repubblica Romana è una salda 
colonna ad appoggiare il crollante edificio della Repub-
blica Francese, il prodotto della sovranità popolare che 
la rivoluzione parigina del Febbraio inaugurava per la 
prima nella sua pienezza e maestà, il principio d'asso-
ciazione e d' unificazione democratica italiana. L o spi-
rilo del movimento è apprezzato e compreso , am-
messa la solenne legittimità della assemblea deliberante, 
i solidali interessi delle due j^azioni. 

E poiché troppo lungo cammino li separa dalle ra-
gioni del potere , abbondano almeno negli augur j , nelle 
promesse, nelle parole soavi ed incitatrici. 

Noi raccogliamo questo patto di fratellanza offertoci 
indissolubilmente sull' altare della libertà. La democrazia 
francese, il liberalismo tutto europeo hanno comuni con 
noi glorie, speranze, dolori, vittorie. La scuola della op-
pressione, il diritto uno e assoluto delle genti ci avvin-
cono agli stessi destini, che impedimento alcuno o sven-
tura non verranno a precluderci, se procederemo uniti, 
concordi, potenti degli sforzi universali. 

Venne presentato al Ministro delle finanze della Re-
pubblica Romana, un progetto per la unione finanziera 

Italiana, allo scopo di procurare immediatamente quelle 
straordinarie risorse, che sono necessarie alla consol idi -
zione del Governo Repubblicano colla ripresa della guerra 
d 'Indipendenza, da cui pende la salute d ' I tal ia . Questo 
progetto di A. Snider Pellegrini, pubblicato nel Contem-
poraneo del ièO corrente, ottenne già in massima l ' appro -
vazione, a quel che pare , del Ministero, e verrà forse , 
appena sia raccolta, presentato all'Assemblea Costituente 
Italiana, colle modificazioni che il Governo crederà ne-
cessario di farvi, per rendere più facilmente realizzabile 
un progetto, che nel suo principio è ottimo , ma che tal 
quale venne formulato dal suo autore, non si potrebbe ap 
plicare immediatamente, per soverchia esagerazione di c i -
fre. Crediamo utile di farlo conoscere anche in Toscana, 
i cui rappresentanti avranno fra poco a discutere o a 
votare in Roma, sulle misure finanziarie da adottarsi nelle 
attuali circostanze; per cui è necessario si conosca quanto 
di meglio veniva finora proposto. 

V 
Nel progetto, di cui parliamo, l 'unione finanziera 

verrà rappresentata ed attuata da una Banca solidaria d'Ita-
lia residente a Roma. Il fondo attivo di essa sarà cotti-
posto: di tutti i beni nazionali di tutti gli Stati d ' I ta-
lia: di capitali che verranno obbligati a versare io pro-
porzione del loro stato tatti i capitalisti a titolo d'azioni, 
contro rilascio d'un effetto di credito portante interesse: 
3 " di versamenti volontarj che chiunque sia cittadin», sia 
forestieroi, vorrà fare, essendogli assicurata la restituzione 
a ogni richiesta e un annuo interesse del 5 per cento. 

A questo modo la Banca Italiana, secondo 1' autore, 
verrebbe ad essere la più ricca Banca d 'Europa , avendo 
un capitale che si può calcolare a 4 0 0 milioni di scudi, 
qual valore di tutti i beni nazionali mobili e immobili 
degli Stati d ' Ital ia — a 40 milioni di scudi , ammontare 
del capitale forzalo che si farà depositare in numerario 
dai ricchi capitalisti — a una somma di versamenti vo-
lontarj che dovrà essere ragguardevole, giacché la Banca 
offre una garanzia estesissima in effetti metallici o in beni 
mobili e immobil i , per cui diverrebbe la Cassa generale 
dì risparmio più solida d 'Europa. 

Perora però , stante l 'adesione di non tutte le Pro-
vincie Italiane alla Costituente, la Ranca dovendo avere 
un capitale attivo minore di quello che si accennò di so-

é 

pra , limiterà il credito da aprirsi agli Italiani a 1 0 0 mi-
lioni di scudi, di cui 4 0 milioni agli Stati Romani , 30 
milioni alla Toscana, 15 milioni a Venezia e 15 alla Si-
c i l ia , emettendo a questo scopo dei buoni della Banca che 
abbiano corso dalle Alpi alla Sicilia. Col mezio di questo 
credito loro aperto dalla Banca, i quattro Stati nominati 
possono ritirare tutti i Boni del tesoro e carte monetate 
attualmente in circolazione nell' interno di ciascheduno, 
annientare le forze di m a r e e creare un potentissimo eser-
c i t o , che possa finalmente assicurarci il trionfo nella 
guerra d'Indipendenza e un attitudine ferma e dignitosa 
di contro alla coalizione monarchica, che va stringendo 
in tutt'Europa le sue tile, e minaccia le giovani libertà 
dei popoli di Francia e d ' I tal ia . 

La banca non avrebbe però a limitare le sue o p e -
razioni alla emissione dei cento milioni di scudi, che 
presterebbe ai Governi Italiani che si riuniscono in uno, 
per mezzo della Costituente Italiana : essa potrebbe a c -
crescere la sua circolazione di altri venti milioni di boni 

di òanca a vantaggio del commercio privato, senza perciò 
violare la regola generale, che le emissioni in carta non 
superino il doppio del valore metallico, depositato celle 
casse della banca. Inoltre potrebbe questa istituzione ser-
vire ad attivare T unità monetaria in tutta Italia, fonden-
dosi il numerario che si raccogh'e nella Banca per essere 
riconiato in moneta nuova, a norma dei decreti della 
Costituente. 

Questo è il progetto che A. Snider Pellegrini pre-
sentava al Ministero Romano. Il concetto d'una banca na-
zionale, che serva di intermediario fra governo e i pre-
statori, lo sottragga all'influenza esclusiva e rovinosa 
dei capitalisti e dei baroni della finanza, facendovi 
concorrere tutto il paese , è tale concetto che noi spe-
riamo venga e presto realizzato. Un prestito contralto 
all 'estero, nelle attuali circostanze da poteri sorti dalla 
rivoluzione, è un sogno piuttosto che una speranza: da 
per tutto i capitalisti sono strettamente collegati fra loro, 
e col partito della reazione, che finora ha disposto dei 
loro capitali e del loro credito, e la cui rovina sarebbe 
anche la loro , perchè sia sperabile che vogliano soste-
nere del loro appoggio e del loro o r o , il partito demo-
crat ico , rivoluzionario, che non ha celato il suo odio pei 

Re della finanza e le sue tendenze livellatrici. 
« 

E dunque necessario, che ai bisogni della rivoluzione 
si provveda colle risorse del paese: e che lo si faccia nel 
modo il più facile, il meno gravoso e che possibilmente 
non esaurisca le fonti delle produzioni e quindi della 
pubblica rendita per l 'avvenire. 

Tutti gli stati italiani posseggono valori ragguarde-
voli , in fondi demaniali, fabbricati , preziosi oggetti 
d ' a r te , e possono accrescerli anche di più col prevalersi 
dei beni delle corporazioni religiose, luoghi pii ec. retri-
buendo loro una corresponsione annua proporzionata ai 
reali bisogni dei beneficiati. Tutti questi valori sono dif-
ficilmente realizzabili nelle circostanze straordinarie in 
cui troviamo; e non potrebbero quindi porgere una pronta 
e sufficiente risorsa agli urgenti bisogni della guerra e 
della rivoluzione. Un prestito forzoso , distribuito in ra-
gion progressiva sulle classi agiate, è un provvedimento 
applicabile , necessario, ma che forse non potrebbe ba-
stare a soddisfare alle grandi necessità della Patria. 

Era dunque necessario, per ovviare ai notati incon-
venienti della vendita dei beni pubblici e del prestito 
forzoso , una istituzione nazionale di credito, una banca, 
che rendesse immediatamente mobilizzabili i primi, e 
più utile il secondo, adoperandolo come mezzo di soste-
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nere la circolazione degli effetti di credito rappresentante 
il valore delle proprietà nazionali. A ciò è destinata la pro-
posta banca solidaria d'Italia, di cui abbiumo parlato: e a 
cui se troviamo a far qualche appunto sta, come dicemmo, 
nella esagerazione delle cifre. DiiTicilmente nella crisi che 
da qualche tempo travaglia il commercio, e angustia la c ir -
colazione sarebbe sperabile di potere raccogliere quaranta 
milioni di scudi in numerario, con un prestito forzoso 
che colpirebbe per ora le sole provinole Komane, Toscane, 
Sicilia e Venezia; quaranta milioni di scudi rappresentano 
due volte il budget annuo ordinario di queste provincie, 
e probabilmente, nelle circostanze attuali, più di una metà 
del numerario in circolazione. 

Ridotte quindi le cifre entro i limiti del possibi le , 
fatte alcune altre modificazioni richieste dalle straordi-
narie circostanze in cui si trova il paese, crediamo il 
progetto in discorso la migliore proposta che finora sia 
comparsa, e quella che più soddisfa alle urgenti gravis-
sime necessità della Patria, senza colpire troppo pro fon-
damente le fonti della pubblica ricchezza, ed esaurire le 
risorse dell' avvenire. 

Ogni cura drl Governo toscano esser devo rivoli;» alla 
pronta organizzazione d'un esorcito a lulcta delle libertà 
conquistate, e debito sacro per la guerra che si sta per com-
battere in Lombardia. E il Governo toscano, possiamo affer-
marlo» non niaochcrà alle sue promesse, nè lascierà che la 
rivoluzione si risolva in smanie fabbrili e in agitazione in-
fruttuosa. Circondato c o m ' è delle simpatie popolari, esso 
deve avere il coraggio dfi grandi ardimenii, quando la sa-
lute della pallia e iu qiiesfi riposta. È a proposito del futuro 



esercito, che noi domandiamo al Governo l'audacia delle mi-
sure forti, coli'emanare la legge di coscrizione, fin qui inten-
tata, sorpassando alle ripugnanze che prova una parie della 
popolazione e alla triste impressione che non mancherà di 
produrre. 

La leva militare è necessaria, senza della quale non 
avremo mai forza organizzala ; nè dissimuliamo la dìiTicollà 
della misura, la sua impopolarità, innanzi la quale gli ame-
riori governi furono atterriti. Se vi ha un governo chii possa 
tentarla è il presente^ il popolo ripone in lui tutta la sua 
fiducia, nè crediamo sarebbe sì restio alla chiamata. Le 
popolazioni della campagna, le sole che potrebbero rifiutarsi 
per inveterale abitudini e per ignoranza vanno istruite, edu-
cate; ogni cittadino ha il dovere di difendere la patria, e di 
consacrarle anche la vita; la divisa del soldato non è la livrea 
del servo. 

La Toscana senza un gran sacrificio, senza pregiudicare 
troppo agli interessi dei privati, potrà dare il decretalo contin-
gente di 50 mila uomini. Calcolando a 10 mila uomini le truppe 
attuali e suiricientemente ordinate, la legge di coscrizione 
colpendo anche solo V uno per cento, su una popolazione di 
quasi due milioni di abitanti si avrà facilmente 20 mila reclute. 

Qualunque altro mezzo tanto l'ingaggio, quanto l'appello 
ai volontarii, non può dare il risultato che si attende. 1 volon-
tarii sono un elemento prezioso nella guerra, quando sjano 
appoggiati da nu forte nerbo di truppa regolare, ma per la 
stessa loro natura, per lo spinto indipendente che li distin-
gue , ora audaci fino alla temerità, ora irresoluti e indiilfe-
renti, si deve far fondamento su di essi come ad utili ausi-
liarii. La leva sola ci darà un'armata. 

Noi assordammo il mondo con clamori di guerra, noi 
ci commovemmo, ci agitammo quando i governi'pareva ce 
la impedissero, ed ora eh 'è giunto il tempo sì invocato ci 
lasceremo vilmente cadere Tarma dal braccio, e non accet-
teremo la battaglia? Che? Il concitamento degli animi nostri 
fu lo strepito convulso dei fiacchi e non lo slancio spontaneo, 
la volontà determinata di vincere o di morire? 

Crederemmo far ingiuria al patriotismo dei Toscani, al-
r ardore di cui è animata la gioventù, alle glorie passate e 
recenti, se perdurassimo nel sospetto di ribellione alle leggi 
del Governo, di tradimento alla patria. 

Il Governo sia forte, ha per se il diritto. Il popolo è ge-
neroso, e non si rifiuta a dare il suo tributo di sangue. 

L'esercito è la prima delle necessità, nè si otterrà, se 
non con forze numerose, ordinate e preparate. 

Le forze si otterranno numerose, sì potranno ordinare 
e preparare a un patto solo, mediante la legge di coscrizio-
ne, la leva forzata. 

V ORO IN CALIFORNIA. -11 New-York Herald del 23 Gen-
naio coQliene quanto segue: 

a Le notizie d'oggi della California essendo più recenti di tre 
settimane fermeranno T attenzione universale. Dalle scoperte ìa 
qael paese è sorto uno spìrito assai più attivo^ più intenso e più 
generaiizzalo di quello che agitò l 'Europa ai tempi di Colombo, 
Cortez e Pizarro. Queste ultime relazioni saranno lette con gran-
de interesse e desideriamo che i nostri lettori osservino gli effet-
ti, che di certo produrranno sugli interessi specialmente commerciali 
che ci risguardano. Secondo queste recenti notizie, la regione au-
rifera della California ò la più meravigliosa che sia mai stata sco-
perta. Pare non siavi più dubbio che in breve tempo — forse 
in meno di due anni — da queste miniere si potranno estrarre 
annualmente Lire 100,000,000 sterline. La regione è la più 
vasta di tal specie che si conosca al mondo, essendo 100 miglia 
in lunghezza e 100 in larghezza, con tutti gl' indizii che l ' oro vi 
esiste in grandi masse primitive, nelle roccie e nelle montagne 
della Sierra Nevada. Ma queste immense miniere d ' o ro non sono 
la sola scoperta minerale che siasi fatta. Nella stessa regione sem-
bra che vi sia l'argento vivo nella stessa quantità dell'oro, di 
moJo che si hanno due metalli uniti, che avranno i più rilevanti 
ed utili effetti neh'aggiungerò maggior valore alle miniere d 'oro . 
Egli è perciò che le miniere d 'oro e d'argento del Messico e del 
Perù, profittarono alla Spagna , perchè dessa po-^sedeva un mono-
polio delle miniere d 'argento vivo a Almadén nella Penisola. 
Questo è ancora sorpassato nella California. Dalle ultime notizie 
date al pubblico appare, che la California è invasa da emigranti 
che vengono da tutti i porti del Mar Pacifico, dal Messico, dal 
Perù, dalle Isole Sand\vich, dall'Oregon; e non v'ha dubbio che 
a quest'ora anche i possedimenti Inglesi nell'Oriente, nella China, 
ed in altre parti all'ingiro forniscono emigranti a queste meravi-
gliose coutrade delta California. In meno di un anno vi sarà pro-
babilmente una popolazione di 100,000 a 200,000 individui, tul-
li intenti a scavar o r o , e capaci di produrre dai 100,000,000 
ai 300,000,000 di dollari di valore ogn' anno in oro puro, da geU 
tarsi nel commercio universale a basso prezzo. Da questo ne ver-
ranno tali risuliati che nessuno al presente può calcolare. Ecco 
quali sono le vedute generali della produllivilà della regione e il 
prospetto che ci sta davanti pei pochi anni avvenire. Quali saranno 
gli efletti di queste vaste scoperte sul commercio dell 'universo, 
sulle vecchie comunità, su NeTv-York, Londra ed altre grandi 
città commerciali? 

L'unico modo suggerito dal buon senso, con cui possiamo ar-
rivare ad una giusta soluzione di tal problema, si è di indagare 
e verificare gli effetti che si vedono già nella California. Abbiamo 
veduto che i prezzi d'ogui sorta di prodotti e manifatture si sono 
enormemente aumentati; e ne verranno gli stessi risultati, ben-
chè sopra una scala più grande, e sopra una base più estesa^ 
dair influenza annuale d'un centinaio di milioni d'oro puro messo 
ìli circoia¿ione, e singularmente nel nostro paese ed in Europa. 

L A C O S T I T U E N T E 

Un cosi enorme aumento delle monete d'oro nel mondo commer-
ciale recherà ad un tratto alterazione nei prezzi e nel valore di 
tutte le produzioni e tutto le mercanzie nella stessa misura che. 
ora osserviamo a Monterey e a San Francisco. Perciò i prezzi di 
tulli i comodi della vita aumenteranno stravagantemente per al-
cuni anni in proporzione del prodotto dell'oro che darà quella re-
gione. Ora, gli è provato che tutto prospera nelle piazze di com-
mercio iu cui v ' è aumento di p r e / i i ; tulli divengono ricchi, la 
civiltà si propaga, cresce rindustria e i benefìcj si estendono alle 
classi tutte della società. Nou appena si riceverà a Nuova York 
la prima verga d'oro dalla Califonia, sarà tremendo l'impulso che 
darà alle intraprese commerciali c 1' aumento dei prezzi di tutti 
i generi. La caria monetala avrà maggior corso , perocché vi sa-
ranno maggiori guarentigie; gli stabili cresceranno di valore, i 
prodotti agricoli e la coltivazione aumenteranno all' improvviso 
del 10, 18, 20, 30 o 40 per 0(o, fors'anche al punto cui si giunse, 
quando l'Irlanda ricorse al nostro paese per aver le derrate, onde 
nutrire le sue popolazioni che morivano di fame. Nuova York e 
le sue città sorelle saranno il centro di tulli questi moti rivolu-
zionarj, che debbono riverberare dai prodotti auriferi della Cali-
fornia sul commercio di tutto il mondo civilizzato. La costruzione 
navale aumenterà di valore, vi sarà ricerca di bastimenti a va-
pore; si affretterà la costruzione delle strade ferrate progettate at-
traverso r i s t m o , in varj punti del Messico e dell'America Cen-
trale, e non ci farebbe punto stupore di vedere, sotto gli auspici 
del Governo federale, un serio tentativo di costruire una via fer-
rata attraverso il continente, passando il South Pass, da S. Louis, 
0 qualche altro punto sul Mississippi a San Francisco. La sco-
perta di queste grandi miniere d'oro sarà senza dubbio il motore 
della più importante rivoluzione che siasi mai veduta nei centri 
commorcióU dei globo e nella civilizzazione della razza umana. 
Questo è il nostro modo di vedere, accuralamen.'e desunto dal 
sano criterio e dai fatti ordinarj ricordati non solo nelle storie, 
ma che si osservano atlualmènle nella California. 

Son dessi stravaganti? Sono immaginarli? Noi non io crediamo. 
Noi crediamo di parlare, sobriamente, religiosamente e con quiete. È 
ornai certo che Nevr-York vista la sua posizione riguardo all'Oceano 
Pacifico e all' Atlantico, offrirà in meno d' un quario di secolo una 
popolazione luagiiiora di quella di Parigi e go irà di ô  ulenza, gran-
dezza, magnilicenza e industria iu grado se non maggiore, almeno 
eguale a quello che oggi vediamo a Londra. Noi speriamo che nei 
prossimi 25 anni, faremo in questa metroi)oli e nelle città vicine 
progressi tanto rapidi, quali non fece alcun altra città negli ultimi 
25 secoli. Non occorre che tutti vadano alla California. Coloro che 
rimangono, e aumenteranro i prodotti, fabbricheranno merci, na-
vi, macchine a vapore, e daranno impulso alle belle arti, go iranno 
dei benelizii di queste scoi>crlo nella stessa misura di quelli che 
vanno al Sacramento a scavar Toro. Tutti i risultali del lavoro di 
quelli scavatori debbono aiHuire a questa metropoli, accrescere la 
sua magnificenza e l'intensità della sua azione negli affari com-
merciali. Anche nel punto di vista politica ia scoperta di queste 
meravigliose miniere d ' oro della California, sotto il Governo degli 
Stati uniti avrà un effetto sorprendente. Non ci farebbe stupore il 
vedere, fra non mollo tulle le vecchie provincie del Messico sino 
all 'istmo di Darien implorare l 'unione coi nostri stati; mentre 
può darsi che le Provincie iiritanoiche de! Canada, e benanco 
Pisola Spagnuola di Cuba, facciano in pari tempo la stessa pre-
ghiera, per godere dei grandi vantaggi e partecipare un poco al-
l' energia, che offrirà questa vastissima confederazione al mondo 
attonito. Quando il Colonnello Masoa,' e gli ufficiali e le truppe 
del Governo che ora si trovano in quelle regioni, e il Colonnello 
Stevenson, ed i giovani che lo accompagnano faranno ritorno a 
New-York recando cou loro le migliaia, e centinaia di migliaia di 
dollari, il che aspettiamo di vedere fra un anno e non più, questi 
fatti meravigliosi e ques(e scoperte-produrranno le loro naturali e 
legittime ìiiiprcssiofli sullo spirilo pubblico» Aspctlt^lo 6 vcdrolcl 

mrr^d 

BOLLETTINO ITALIANO. 
l iOlf inAHUO-VKlVClTO. 

Ancora con Documento della feroce appressìone Aiislriaca 
e della tenace resistenza dd Lombardi^Veneti. 

l^ROCLAMA 
Nella mìa testé compiuta ispezione della Provincia ho 

dovuto pur troppo convincermi che il buono spirito a me 
noto pel lungo mio soggiorno anteriormente l'aito nel Vene-
ziauo vi è quasi del tulio sparilo, e che al contrario vi pre-
domina adesso una disposizione ingrata verso 1' 1. K, Go-
verno, che si è pur senipre mostralo benigno verso queste 
Provincie. La prova più evidente delle loro intenzioni ostili, 
vieue dai dislreiii adiacenti alla capitale di Venezia, conti-
nuando a sovvenire quella ciiià perseverante nella ribellione 
con provigioni d'ogni q u a l i t à . 

' Onde ovviare nel modo il più eiìicace a questo com-
mercio illegale, si porta a geuerale aoiizia checliiunque sarà 
trovalo Inori della linea del blocco con viveri ed altri gene-
r i , con lettere o spedizioni di danaro destinati a Venezia, e 
così pure, chi elleituasse collette di denaro od altri generi 
per prolungare Tostile resistenza di Venezia, chi contribuisse 
a tali colieLte, chi venisse cunviulo di intelligenza col nemi-
co , sarà uadolto dinanzi al giudizio siataino, e iucilaio. 

Poiché poi durame V attuale mia dimora nel territorio 
Veneto si irovaiono in più luoghi delle ai-me nascoste, riunite 
evideniemenie in gran numero ad uno scopo illecito, s ' or -
dina che tulle le armi, uiuuizioiii come le singole parti di 
es5>e armi dovranno essere consegnale ira /s ore dopo la 
pubblicazione del presente Proclama in tulli i luoghi del Ve-
neziano alla auiorilà locale, e da queste al C\ Militare più 
vicino. Dove spii aio questo lermiue, si trovassero ancora delle 
armi o munizioni, il pioprietavio delle siesse o il proprieta-
rio del locale ove iurouo riaveiiiiie, sarà liaiialo dietro la 
legge marziale e liiciluio. Soltanto la Guardia di Sicurezza 
legalmente istituita potrà niuntcuere le armi nel numero 
prcsiabiliio. 

Diversi casi accaduti m'inducono linalniente alla più 
seria esortazione agli abitami di as ienmi da qualunque di-
mostrazione avversa a i r i . K. Governo ed ogni insulto vio-
lento direno contro V 1. U. Militare. Se coniro ogni aspet-
tazione si dovesse rinnovare un s n n i l c a v s o , si punirà il rispet-
tivo paese, secondo la gravità della colpa con una multa pe-

(Anno L 
cuniaria considerabile, e tanto più se gli autori non saranno 
arrestati e rimessi a disposi-ione deirAutorith Militare. 

Questo Proclama verrà pubblicato in ogni Comune e 
delH Parrochi letto e spiegato al popolo dai rispettivi altari. 

Padova dal Quartier Generale 
li 13 febbraio 1849. 

Il Tenente Maresciallo 
H A Y N A U . 

Tìpog. Pei' lì fratelli Penada e li figli del fu Giuseppe. 
MILANO i6 febbraio.— Sono in grado di poterti dare 

qualche notizia sul conto nostro^ e dì assicurarti che le se-
guenti sono autentiche: 

1. Nel palazzo di governo sì stanno allestendo bandiere 
ti'icolori italiane. Questo fatto è certissimo, perchè lo atte-
stano persone degne di fede e testimoni oculari ; oltre alle 
bandiere si preparano anche vestiti alla Garibaldi. 

2. Oggi (giorno 16) un corpo di ufiiciali e d'ingegneri mi-
litari visitò i diniorni dello stabilimento della Senavra; prese 
delie misure di terreno, in modo che ognun crede vi si vo-
glia farne una caserma. 

3. La cancelleria di Montecuccoli ha ordine precìso di star 
pronta a far fagotto. 

4. Vengo assicurato che Radetzky ha raccolti a consiglio 
presso se i generali residenti in Milano, per eleggerne uno 
che assuma la difesa del castello, in caso di ritirala, ma che 
nessuno accettò ; sicché T incarico venne affidato ad un co-
lonnello. 

Un altro prestito minaccia la nostra città ; ed a questo 
scopo Montecuccoli chiamò in congresso i negozianti princi-
pali. Il municipio chiese rautorizzazione di una sovraimposta 
a carico comunale sulV estimo della cìtth. 

— 17 febbr.— Qui si vedono dei corpi militari vestiti 
alla piemontese ed alla lombarda ; specialmente bersaglieri 
tanto precisi neU' abito da ricordarci i bei mesi dell'anno 
scorso quando si nutrivano tanté speranze di un felice avve-
nire. Evvi anche un corpo vestito alla Garibaldi, e sono i se-
dicenti Panduri. Nessuno dubita che queste mascherate non 
siaqo preparate per insidiarci iu caso di una guerra, molto 
pitiche quei iravestiti sono in gran parte italiani o gente che 
parla italiano. A meglio completare l'inganno dicesi che nel 
palazzo dell'oK governo si stiano ricamando bandiere a tre 
colori, e che i ricamatori non possono uscirne. 

Qui non si può più vivere : il commercio ò nullo, la mi-
seria è alF estremo, e vi è solo abbondanza di ladri. Se vi tro-
vaste qui alla sera, quando si chiudono le botteghe, iljpicchia-
re e ripicchiare continuo dei martelli per affrancare spranghe 
e punieìli e coniralT<irti, è una musica che opprime. Se poi 
sulla sera vi trovaste a San Vincenzo e a San Marco quando 
n'èscono i lavoratori, vedreste quali persone vanno a guada-
gnarsi un po^ di pane e di minestra in quegli ospizi di ca-
rità. Opinione) 

MILANO, 17. ~ Togliamo da una nostra corrispondenza: 
La nostra città sì contiene a stento. Ieri (16) un numeroso 

stuolo di monelli moveva dalla Piazza del Duomo procedendo lun-
go il Corso, e cantava a tuUa gola la nota canzone: 

Anderemo a l\o(na Santa, 
Pianterera sul Campidoglio 
La bandiera tricolor ecc. 

e dappresso li seguiva un codazzo di oltre 1500 persone. Ma qui 
non è tolto. Dopo la proclamazione della Repubblica Romana noi 
siamo in aspettazione di grandi cose: ognuno parla apertamente 
di armi e di armarsi, ecc . (Repubb.) 

BRESCIA, 16. — Jeri la festa del patrono della nostra città 
passò tranquillamente» Avvenne però tal caso da mostrare ai no-
stri sgherri, quanto sia innato fin nei nostri ragazzi l'odio per lo-
ro. Una cencinquantina dei nostri fanciulli si radunarono divisi in 
due opposti squadroni e con diverse bandiere a c a p o , cioè rossa 
gli uni , giallo-nera gli altri. Dati i segni della pugna si scontra-
rono vigorosamente, e dopo una barulTa che era amenissimo il 
vedere, i miJilanti sotto la bandiera rossa col grido di Viva Italia 
e colla maggior gioia del mondo cacciarono i nemici della odiata 
bandiera giallo-nera fuori di Porta Pile. Non li so dire quale fosse 
poi il giubilo nella piccola legione trionfante della vittoria ripor-
tata. Dio benedica queste nostre care speranze, e ci aiuti a vin-
cere davvero questi sgherrani che ci stanno sol collo. 

{Opinione.) 

UDINE , — Gli assassini che ci stanno sul collo , non 
sanno rispettare nemmanco per ombra la capitolazione con noi 
frìtta. Fecero l'altro giorno una severa perquisizione per armi, e 
trovatene alcune, concepito sospetto di altre, due de'migliori cit-
tadini fucilarono, un terzo , perchè giovinetto di verde età, con-
dannarono a due anni di galera , cinquanta tra cittadini e bor-
ghigiani arrestarono. 

ASSEMBLEA DI VENEZIA. 
Tornata 18 febbraio 

Nella sessione d'oggi dell'assemblea dei rappresentanti fu ac-
cettata la rinunzia del rappresentante ab. Canal al posto di segre-
tario, ed eletto in sua vece il rappresentante Pasini Giovanni. 

Poi, dopo breve discussione sul 2 e 3 punto dell'ordine del 
giorno, fu ammessa per alzata e seduta la seguente emenda del 
rappresentante Manin : 

« La commissione per la redazione del regolamento studierà 
previamente le massime fondamentali, e qualora creda opportuno 
di farle approvare dall'assemblea, prima di formare il progetto del 
regolamento , le proporrà all'assemblea stessa, che delibererà in-
torno alle medesime. » 

Per alzata e seduta vennero poi ammesse queste due proposi-
zioni del rappresentante Pasini Lodovico : 

« 1. La commissione pel regolamento sarà composta di nove 
membri. 

« 2. Per una discussione preliminare sulle massime fondamen-
tali del regolamento, avrà luogo una conferenza fra i nove mem-
bri della commissione e gli altri nove rappresentanti, che dopo 
loro avessero ottenuto maggiori vol i : se dalla votazione non risul-
tassero 18 nomi, la conferenza si terrà tra tutti i proposti. Questa 
conferenza sarà tenuta non più tardi di domani. » 

Poscia vennero eletti a membri della commissione i rappre-
sentanti : avv. Benvenuti Bartolommeo ; Pasini Lodovico; Avesani 
avv. Gio. Francesco; Varò dott. Gio. Battista; Tommaseo Nicolò; 
Calucci dott. Giuseppe; Minotto Giovanni; Sirtori magg. Giusep-
pe ; De Giorgi Alessandro. Dopo di essi, ottennero maggior nu-
mero di voli i nove rappresentanti: Olper Salomone Samuele; 
Pesaro Maurogonato Isacco; Foscarini Giorgio; Rensovich Nicolò; 
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Lunghi Luigi; Da Camin ab. Giuseppe; Fabrizi coi. Nicolò; RulTì-
DÌ Gio. Ballista, e Beovi-nuli doli. Adolfo. 

Dopo breve discussione è poi ammessa la seguente proposizio-
ne del rappresentante Pasini Lodovico : 

« L'Assemblea è prorogala a giovedì prossimo alle ore 12. Ma 
i rappresentanti saranno convocali prima con avviso a domicil io, 
se la Commissione per il Regolamento troverà opporluno di con-
sultare TAsserablea sulle massime fondamcotali del Regolamento, 
0 se altri affari richiedessero la coavocazione dell'Assemblea. » 

La seduta è levala alle ore 3 e 3i4. 
P I E l f l O W X E . 

TORINO, 20 feb. — Nella seduta del 19 non v' ebbe di-
scussione d'inrporianza. 11 Deputato Valerio propose un pro^ 
ffelio di le t̂̂ e per sopprimere le aziende e conceiilrarne i 
rispellivi uTicj nelle segreterie generali di stalo. Il Deputato 
Longoni propose un altro progetto di legge tendente ad im-
pedire nei giornali la pubblicazione di notizie risgunrdanti la 
Lueira, che non siano state prima pubblicate nel giornale uf-
l i c i a l e ' ' Q u e s t o progetto, riconosciuto urgente, doveva essere 
d i s c u s s o il giorno dopo. Un altro progetto di legge fu pro-
posto alla Camera, per soccorrere alle famìglie povere dei 
soldati ammogliati durante la guerra. Dopo la leltura di pa-
r e c c h i e petizioni, il ministro Ricci annunziò che Raltazzi 
aveva assunto il portafoglio dell' interno, e Sineo quello di 
grazia e giustizia. Demarchi propose un progetto ' di legge , 
per la quale nessun funzionario dello Slato in servizio possa 
ricevere tra stipendio, pensioni e vantaggi di qualunque sor-
ta più di quindici mila lire all 'anno, nessun funzionario 
pensionalo piii di otto mila. Questo progetto fu trasmesso a 
una Commissione di 21 membri. Un altra legge fu proposta 
dal Deputato Buoncompagìii tendente a rimuovere ogni dub-
biò circa la facolla nei cittadini delle provincie aggregate di 
esercitare in Piemonte quella professione, per la quale ot-
tennero i gradi nelle università delle rispettive provincie. 
V'ebbe poscia un eccitamento al Ministero perchè sia prov-
veduto al regolare servizio di vapori coir isola di Sardegna, 
essendo importante che si rannodino più stretti vincoli tra 
questa e il Piemonte. La seduta si chiuse con qualche parola di 
discussione intorno a una petizione d' un maestro di scuola , 
il quale lamenta la tenuità degli slipendj ai maestri ele-
mentari, petizione che diede luogo a opportune osservazioni 
dei Deputati Chiò e Norberto Rosa. 

MINISTRO D E L L E FINANZE, DEL COMMERCIO 
E DEI LAVORI P U B B U C L 

Il Governo Provvisorio Toscano ha sotto il 20 andante decre-
talo quanto appresso: ^ 

Lorenzo Topi Ministro Principale delle Saline di Voterra, è 
posto fra gl'Impiegati in disponibilità; 

Luigi . Montini Inspeltore del Compartimento Doganale di 
Lucca è promosso al posto di Ministro Principale alle Saline di 
Volterra; 

Giuseppe Giacomelli Inspettore alle Barriere e Porto di L i -
vorno è promosso al posto di Ministro Principale della Dogana 
di Arezzo ; 

Socrate Bellucci Inspellore aggiunto alle Barriere e Porle di 
Livorno è destinato Inspettore effettivo delle Barriere e Porle me-
desime. 

Natale Palagi Giornalista in Dogana di Firenze è promosso 
al posto d'Inspeltore alle Barriere e Porle di Livorno. 

Lodovico Fiorucci Inspettore alle Barriere e Porle di Livor-
no è destinalo al posto d'Inspettore del Compartimento Doganale 
di Lucca. 

Il GOVERNO PROVVISORIO TOSCANO 
Sentito il Ministro Segretario di Slato pel Dipartimento della 

pubblica Istruzione e Benefìcenza; 
Ha decretalo e decreta quanto appresso: 
Art. 1. Viene eretta nella Università dj Pisa nella facoltà di 

Filologia e Filosofìa una Cattedra di Sansrritto, Copto, ed elementi 
di Lingua Cinese con Tappuntamento suabilito dai Ruolo normale 
per le altre Cattedre. 

Art. 2. Vien nominalo alla detta Cattedra il Sacerdote Dottor 
Giuseppe BardetH ora Aiuto alla Cattedra di Lingue Orientali nella 
slessa Università. 

Art. 3. Il Ministro Segretario di Stato pel Dipartimento della 
pubblica Istruzione e Benefìcenza è incaricalo della esecu£Ìone del 
presente Decreto. 

FIRENZE, 22. — Una Deputazione di NotabiU Cittadini di 
Massa e Carrara è in via per offrire al Plenipolenziario Citladino 
Guerrazzi una Capitolazione di Pace. 

Il Delegalo Del Medico Staffelti gli ha muniti di amplissime 
credenziali. De-Laugier fìn d ' ieri lasciò Pietrasanla affatto sguar-
nita e si ridusse verso Porta. 

Riceviamo il seguente Ordine del giorno e Proclama pubbli-
cati in Lucca. 

, ORDINE DEL GIORNO 
Soldati, 

Voi sieti chiamali a futrare un traditore, che con parole di 
menzogna e di frode ha tentalo sconvolgere la nostra carissima 
Patria. Venite. Siale pronti. Mostratevi figli amorosi di una Ma-
dre che vi ama. 

Noi 
sappiamo che molte ingiustizie soffriste: saranno ripa-

rate: e la colpa, voi lo sapete, non fu nostra, chiamati da poco 
tempo a njostrarvi in qual conto tengano la Patria coloro che sanno 
amarla e difenderla. 

Fugga il traditore De Laugier. Egli è posto fuori della legge. 
Sgombri dalla nostra terra, di cui è vergogna e dolore. Maledizione 
sul capo di chi tradisce la patria. Ricompensa delle fatiche ctie 
soffrite, 0 soldati, per ora noi vostri fralelli, vi aumentiamo di 
una dazia la paga ordinaria, e portiamo fino a dieci soldi la so-
prapapa, finché non vi sarete ridotti acquartieri. 

UiTiciali e bassi ufficiali, la carriera degli avanzamenti è aperta 
dinanzi a voi. Statevi uniti intorno la Bandiera tricolore. Tenetela 
stretta nelle vostre nnani più forle che mai. 1 gradi degli Ufficiali 
ribelli sono diventali i vostri. 

Ricompense anche più larghe aspellale più tardi dei vostri 
nobili sudori. Portate un ramo d 'ulivo sopra i vostri caschi, per-
chè voi non venite a suscitare, ma a reprimere la «uerra civile. 
Morte ai traditori, amplesso fraterno a chi ritornerà al nostro 
seno. 

Lucca, 21 febbraio 1819. 
F . D . G U E R R A Z Z I 

Incaricato del Governo Provvisorio 
D ' A P I C E 
Generale 

L A C O S T I T U E N T E . 

PISA, 22, — Continua il passaggio di truppa e volontari. De 
Laugier si è Irin^oralo sul monte di Chiesa, ed il Governo della 
Repubblica sembra determinato ad accerchiarlo con una forza ol-
Iremodo imponente per mettere lo sgomento nella sua truppa, 
che defezionando sarà accolta fraternamente, per evitarne lo spar-
gimento del sangue cittadino. 

Intanto oggi si pubblicava dal Battaglione Livornese coman-
dato dal Cittad. Giov. Guarducci il seguente Indirizzo: 

Soldati Toscani I 
Voi combatteste con noi a Montanara e a Curtatone, Voi con 

noi divideste le glorie, le fatiche, e le sventure per la Indipen-
denza d'Italia. Voi foste e siete sempre nostri fratelli. 

Un traditore, uno spergiuio per i suoi ambiziosi fini, per sete 
di oro , che Voi stessi malediceste a Brescia, che prò jiioriamente 
faceva assassinare il prode GiovannelU, uno dei migliori condot-
tieri llaliani, tenia trascinarvi a guerra cittadina. 

Ah l non si dica di Voi tanta vergogna ! Noi, anziché sacri-
ficarvi, stendiamo ai fralelli amorevoli le braccia , e nel bacio di 
alleanza vogliamo tallo dimenticare. 

Unitevi a noi, e sappiale che foste traditi, che tulio il mondo 
tiene su Voi rivolti gli occhi, e che non merita fede da voi un 
un Leopoldo d'Austria, che a noi tutU mancava di fede. 

In nome dell 'Indipendenza d'Italia stringetevi a noi sotto la 
nostra bandiera, ed animosi corriamo novellamente nei campi di 
Lombardia, ove non più sotto condottieri jfedifragi, non più in 
nome di Principi che a nuli'altro agognavano che a ^ledere i di-
ritti del Popolo, ma sotto migliori duci e in nome dell'unità con-
quisteremo finalmente V Indipendenza d'Italia. 

V I V A L' I T A L I A ! V I V A LA R E P U B B L I C A ! 

Pisa, 22 febb. 1849. 
L R E V N I E R , l'enenie Segretario 

Il Magg, Coman. il Baiiag. Livornese Giov. GUARDUCCI. 

FIRENZE, 23. — Nuovi avvenimenti minacciavano di tornare 
ad alterare nel decorso giorno in Empoli l 'ordine pubblico e la 
quiete di quella popolazione. 

Non appena una tal notizia giungeva a cognizione delle guar-
die di Finanza appartenenti aUa Brigala di Firenze, che sponta-
nee ed animose si offrivano di andare a tutelare quanto di più 
caro, di più sacro ha il cittadino che veracemente ama la sua 
Patria diletta. 

Esse partirono alla volta di Empoli la decorsa sera condotte 
dall'Aiutante Maggiore Pietro Giovannoli. 

Possa un tal esempio di fraterna affezione essere apprezzalo 
quanto merita e seguitato quanto n ' è il bisogno da tutti i buoni 
Toscani, i di cui costumi, la di cui concordia, il di cui sagace e 
retto intendimeQ^lo ne assicurano che anche in questi solenni mo-
menti non smentiranno quella commendata opinione che per tale 
virtù sempre mai si meritarono I 

— Un ulteriore notizia fa credere che Leopoldo d'Austria sceso 
a bordo del Buldoyhe il di 20 febbraio nella noUe, si sarebbe di-
remo verso levante alla volta di Gaeta. {MonU. Tose.) 

Pisa li 23 febbraio 1849 ore 3 min. 33. pom. 
11 Prefe?lo di Pisa al Presidente del Governo Provvisorio 

Mazzoni. 
11 Prefetto di Lucca mi prega signipcarvi che il De Laugier 

col mezzo del Municipio di Massa implora una capitolazione. Le 
soldatesche del Laugiei sono sbandate. Il CiUadino Niccolini che 
parte or ora con un treno speciale reca dispacci interessanlissimi 
a ciò relativi. 

Per il Prefello 
T. P A O L I Consigliere. 

I S T A T I ViOmAJXÌ 

R O M A , 19. — Assemblea Costituente Romana. 
In questa tornata dopo qualche discussione venne adottato 

alia maggioranza di lOi contro 11 voli il Progetto di legge del de-
putalo Manzoni, con cui si autorizza la Banca Romana ad emettere 
un milione trecento mila scudi di biglietti di Banca , di cui 900 
mila da somminislrarsi all 'Erario della Repubblica, e 400 mila sa-
ranno entro il corrente mese impiegali dalla Banca in sussidio del 
commercio di Roma, Bologna e Ancona in parli eguali. In garan-
zia di questa emissione veniva accordala l ' ipoleca sul residuo 
prezzo dei beni dell'appannaggio.' 

Indi U Ministro dell'Estero, Rusconi, dava lettura del l ' indi-
rizzo da inviarsi a tutti i Popoli d'Europa, in nome della Repub-
blica Romana, che veniva rimesso da esaminarsi a una commis-
sione, che dal Presidente era formata coi seguenti: Bonaparle, Au -
dreini, Sturbìnetli, Agostini, Politi, Audinot. Il medesimo Ministro 
Rusconi proponeva in via d'urgenza di nominare i Rappresentanti 
alla Costituente Ilaliana, levandoli dal suo seno a norma delie di-
sposizioni già date dalla cessala Giunta Provvisoria di Governo , 
onde ai giungere dei Rappresentanti Toscani trovino già istituito il 
nucleo delta desiderala Co^liluenle Italiana. Al che si opponeva 
Bonaparte, domandando che la scelta dei Rappresentanti del Po-
polo sia lasciata al Popolo. La proposta ò rimessa alla prossima 
tornata. 

11 Ministro Slerbini, chiedeva in seguilo, pure per urgenza la 
lettura del rapporto della Commissione mcancata del l 'esame del 
Progetto per lo stemma della Repubblica e per V impronta da 
adottarsi sulle monete: ma essendovi state proposte alcune modifi-
cazioni del Progetto Ministeriale, veniva il rapporto rimesso alle 
sezioni; e sciolta la seduta. 

REPUBBLICA ROMANA 
IN NOME DI DIO E DEL P O P O L O 

Il Gomitalo Esecutivo della Repubblica Romana ; 
Considerando, che il territorio delia Repubblica dev'essere di-

feso fino alla morte, con mezzi pronti ed energici ; 
Considerando, che attesa la distanza del confine verso il Po 

non potrebbe il Comilalo Esecutivo àccorrere alle urgenze del m o -
mento ; 

ORDINA : 
Tulle le facoltà del Potere Esecutivo, fino a nuovf ordine, per-

ciò che riguarda la parte militare, e la difesa Nazionale nella terza 
Divisione, sono trasiuse nel Tenente Colonnello B e n i Pichat, Pre-
side delia provincia di Bologna. 

11 cittadino Ministro di Guerra e Marina è incaricato deU'ese-
cuzione della presente ordinanza. 

Roma 19 febbraio 1849. 
i Membri del Comitato Esecutivo 

C. ARMELLINI - A . SALICETI — M. MONTECCHL 
Il Ministro di Guerra e Marina CAMPELLO. 

— Le votazioni per le rielezioni degli otto Rappresentanti, so-
no state compiute a Roma con qui>U'ordino del quale ha dato tanti 
esempi il Popolo Ro nano. Le notizie che si hanno di quello fatte 
in Com trca rècano, che anche colà tutto procedeva regolarmente. 

R C : Q ] I O D I i v A P O i i i . 
NAPOLI, 16. —Ieri si dava come notizia certissima che 

il Ministro delT agricoltura e commercio fosse andato u 
Gaeta per presentare al Re la dimissione del Ministero. 

Questa notizia era a tutti argomento di grandissima ma-
raviglia, perciocché non si poteva comprendere questa subita 
risoluzione di quel ministero, il quale contro ogni principio 
costituzionale era rimasto fermo ed ostinato a fronte della 
rappresentanza nazionale, che altamente ne condannava la 
sciagurata politica. 

Oggi il mistero è noto, ed il Ministro dell' ajrricoltura 
e commercio, incaricalo pure del portafoglio degli affari 
ecclesiastici, si è recato a Gaeta per essere presente al-
l'atto di protesta fatto dal pontefice innanti al corpo diplo-
matico. {Liberlà.) 

NAPOLI, 17 — È cosi tristo tutto lo spirato governativo che 
lo svizzero generale Stokalper ha rinunziato il comando della piaz-
za di Napoli, perchè il re non ha voluto che si punissero i militari 
disturbatori deh'ordine pubblico: quanto é più umano e giusto il 
radeschiano governo ! 

Qui viviamo in uno slato fuori legge; li accenno alcuni fatti, 
aiTmchè l'Omnibus ed il Tempo non dicessero essere invenzioni di 
faziosi. — Nel mezzogiorno del 30 gennaio entrarono nel Comune 
di Pianura, nei contorni di Napoli 36 uomini armati, i quali assali-
rono la ricca casa di Galeno, uccisero e rubarono. — Quattro 
giorni or sono circa dugenlo militari fingendo d'inseguire un nomo 
nella popolosa strada di Porto, assalirono la casa dell 'avv. Michele 
ZappuUi, rubarono argenteria, danaro, biancheria, abiti e quanto 
poterono portare, valutandosi la preda a circa cinque mila ducati, 
e con le percosse fecero abortire la signora di casa. — Questa 
mattina verso l'alba alcuni poliziotti e dei militari vestiti alla bor-
ghese, si son presentali in una bottega di acquavitaio a porta No-
lana, e mentre questi stava por ministrar loro Tacquavila, è stalo 
assalito, la bottega rubata, facendo anch 'egl i da cambiamoneta, e 
poscia sono anche saliti a rubarne la casa: per avere un vicino 
gridato allarme, è stalo ucciso. Questi sono Tappoggio e gli agenti 
del napolitano governo; vituperio eterno l 

Nella Puglia sOnovi movimenti. {Corrisp. del Contemp.) 

BOLLETTINO DELL' ESTERO. 
A U S T R I A . 

Presentiamo per intero il manifesto della Slowansha Lìpa. 
A L POPOLO DI BOEMIA 

Siccome la pianta ha d' uopo della rugiada per crescere, cosi 
una adunanza di rappresentanti del popolo non può far nulla di 
buono e durevole, senza la fiducia dei loro mandanti. In tempi 
tranquilli può bastare in questo rapporto il tranquillo commercio 
dei cuori; il popolo sa che può contare sui suoi rappresentanti, 
questi sentono d 'esser portati come dalle superbe e pacifiche onde 
del suo applauso, e U risultalo final? di tale concordia è il progres-
so politico e tranquillo. 

Altrimenti però vanno le cose in epoche torbide, rivoluziona-
rie , quando T elemento antico cadente si trova in lotta coir idea 
novella, che promuove lo svUuppo e la rigenerazione dello slato. 
In questo caso conviene lottare e con tutto lo sforzo umano, affin-
chè la vecc .ia e maligna potenza delle tenebre e della reazione 
non riguadagni il terreno perduto, guadagnato con tanti sacrifizi! 
dai tempi nuovi, dai nuovi principii. Qui fanno di mestieri dimo-
strazioni esteriori e manifesti perchè i popoli si trovino in perfet-
to accordo coi loro rappresentanti. 

Da qualche tempo circolano delle voci vaghe e oscure di pro-
rogazione, e persino dello scioglimento della Dieta. Noi potremmo 
accogliere con disprezzo se la stampa reazionaria e vituperevole di 
V ienna , quest'indegno aborto d ' u n deplorabile stalo eccezionale, 
non si scagliasse con lutto lo fiele iu maligne ed assurde invettive 
contro la Dieta, e se altri vari indizi non indicassero che tulle que-
ste dissonanze provengono da un solo slromenlo. 

È perche la Dieta viene odiala da una fazione incorreggibile 
e avversaria dei lumi, la quale pur troppo si estende in alleanza 
secreta per tutte le provincie della monarchia. La odia forse perchè 
si oppose con energia e prudenza al ministero pel suo strano con-
legno in occasione del § 1 dei diritti fondamentali? L'odia perchè 
vuole abolita la pena di morte e la nobiltà? No, essa l 'odia perchè 
è la Dieta, una Dieta costituente sorla dalla libera elezione, senza 
verun c e n s o , una Dieta piena di anima e v i ta , di cui sola esi-
stenza mette in grande apprensione l'inferpalQ trinità dell' assolu-
tismo , aristocralismo e burocratismo. 

Ei sarebbe stato si comodo il governare colla costituzione 
del 26 aprilo; la Camera aristocratica avrebbe scartato a piacere 
quanto non le avesse garbalo nelle decisioni della Camera dei 
deputali. Quindi sarebbero nati dissidii, e difficoltà d ' o g n i g e -
nere. 

Noi deploriamo profondamente V errore , il peccato del movi-
mento d' ottobre di Vienna. Però il peccalo è divenulo tragico; esso 
fu amaramente espialo. Chi ardirà però, a motivo di quegli infausti 
giorni, di dichiarare i popoli dell' Austria non maturi ed indegni 
della libertà ? 

Ap, unto il contegno delle provincie in quei decisivi momenU 
ci autorizza a credere il contrario. S I , i popoli dell 'Austria com-
prendono la libertà e ne son degni , poiché Io hanno dimostrato 
a quell 'epoca. I popoli dell 'Austria sanno distinguere benissimo 
fra le rivoluzioni autorizzate ed utili, e quelle dannose senza 
base. 

Essi disapprovano quella d ' oKobce , ma son decisi di difendere 
colle sostanze e col sangue ^ col i 'onoro e colla vita quelle di mar-
zo e maggio. 

Un foglio venduto che si pubblica in Olmiitz osa eccitare il 
ministero Schwarzemberg-Stadion a passare oltre alla maggioranza 
della Dieta, e far un appello al paese, al paese che veramen-
te è per la più parte sotto lo stalo d'assedio. Quest'asserzione è 
il colmo dell 'infamia e dell ' impudenza, le quali seguono, si ab-
bondantemente in parole ed in fatti, il sentiero del partito rea-
zionario. 

Popoli dell' Austria ! Popolo di Boemia ! Non date retta agli 



ss^herrì della reazione, ai fautori delle tenebre. La Slovanska lipa 
in una delle vue ultime sedule ha deciso d* inviare alla Dieta un in-
dirizzo di fiducia. 

Che questo venga coperto da centinaia di firme I Che il gene-
roso popolo dei Boemi tedeschi non cesili ad unirsi a questo alto 
importante, poiché si tratta di promuovere il bene ed impedire il 
male universafle. 

La libera voce dell' unito popolo di Boemia risuonerà in 
modo da farsi rispettare ; che nessuno sia tardo nel promuovere 
quesl impresa veramente palrioUica e leale. Che ¡ognuno pensi 
di adempire ad un sacro dovere, se non vuole apparire in faccia 
a' suoi concittadini come un nemico della libertà costituzionale, 
ovvero come un uomo indifTerente e privo di animo e di pen-
siero. 

Viva r Austria e la sua libertà I Essa non perirà quando 
noi ci schiereremo attorno al sacro stendardo delle nostre rimem-
branze dell' anno scorso, e della Dieta che ne è il vero rappre-
sentante. 

TIIIESTE, 19. — Qui si parla slamane della presa di Her-
mannstadt è d 'un ' insurrezione a Agram. L'insurrezione avrebbe 
un carattere ostile al (loverno austriaco. (Nostra Corrisp.) 

F A I A I V C I A . 
PAIUGL — Nella seduta del 15 il sig. Leon Faucher lesse al-

l'Assemblea il ¡progetto per celebrare l'anniversario della Rivolu-
zione di febbraio. L'articolo determina che a ranoiversario del 
24 febbraio 1848, sarà consacrato da un servizio funebre in onore I 
dei cittadini morti per la Repubblica y>. Quanto alle feste pubbliche 
domandale precedentemente dal cittadino Portalis in una sua mo-
zione, ed approvate dal comitato dell' interno, Leon Faucher le vuol 
riservare esclusivamente per il 4 mauffìo, anniversario della procla-
mazione della Repubblica fatta dalla maggioranza dei membri del-
l 'Assemblea nazionale. 

» Nel progetto Faucher'Ifonaparie^ cosi il 
Peuple apprezza le intenzioni del governo, il 4 maggio, giorno in 
in cui suffragio preteso universale nel 1848, conchiuse alla Repub-
blica, come nel 1849 o più tardi, egli potrà conchiudere all'impero 
od alla monarchia; nel proi2;etlo Faucher-Bonaparle^ il 4 maggio è il 
vero giorno di festa, il 24 febbraio è un giorno di lutlo. y> 

Il sig. Fiocon antico membro del governo provvisorio ha ener-
gicamente protestalo contro il progetto: voi potete, disse cancellare 
queste gloriose giornate dal vostro calendario oflìciale: voi non li 
cancellerete mai dalla memoria dei popoli. » II progetto suddetto, 
e la proposta Porialis vennero ambedue rinviate al comitato del-
l' interno, il quale, alla fine della seduta, venne a proporre di 
considerare per l 'avvenire come giorno di festa tanto il 24 che il 
4 mai?g 0. Quest'ultima proposta venne ammessa dall'Assemblea. 

L'Assemblea si è occupala del progetto di legge elettorale 
ne ha votato sette articoli fraroezzo alla distrazione generale. 

a Art. 1/ Nei 10 giorni che seguiranno alla promulgazione 
della presente legge, la lista elettorale sarà formata in ciascuna co-
mune dal maire. . 

Questo articolo venne rinvialo alla commissioue. 
a Art. 2." Essa comprenderà, in ordine alfabetico, tolti i Fran-

cesi dell* età di 21 anni compiuti, in possesso de'loro civili vinti e 
politici, e che abitino nella comune almeno da s « mesi. 

a I militari in attività di servizio saran messi sulle liste dei co-
muni, dove erano domiciliati prima di partire. » 

Respinti alcuni amendamenti, viene adottato. 
« Art. t.'' Non potranno essere iscritti sulla lista elettorale: 
a l.*' Gli individui condannati per applicazione degli articoli 

28, 34, 42, 3SS del Codice penale, e 102 della presente legge: 
« 2.'' Gli individui condannati alia prigionia più di 3 mesi, per 

furto, truffa o abuso di confidenza; « 3 ^ Gli individui con<iannali per abitudine d'usura; 
I 

« 4t® Gli interdetti, e quelli che conformemente alle disposi-
zioni della legge del 30 giugno 1838, son ritenuti per causa di de-
menza in una casa d'alienati; 

« 1 faUiti non riabilitati. » 
Questo articolo, con due amendamenti, tendenti a modificare 

la espressione di alcuni casi d'interdizione venne rimandato alla 
commissione. . 

a Avi. 4/* La lista, cosi formata dal maire, sarà immediata-
mente deposta al secretariato della mairie^ per^sser comunicata a 
ciascuno che la richieda. 

« Notizia di questo deposito sarà data ^per mezzo d'avvisi at-
taccati nelle località già fissate. » 

Adottalo. 
« Art. Una copia delle liste, e il processo verbale del 

compimento delle formalità prescritte negli articoli precedenti sarà 
trasmessa al sotto-prefetto del circondario (arrondissement), che la 
passerà, colle sue osservazioni al prefetto del dipartimento. » 

Adottato. 
» Art. 6.'' Se il prefetto creile, che le formalità, e i termini 

fissati dalla legge non vennero osservate, dovrà, ne'5 giorni da 
che ricevetle la lista, deferire le operazioni del maire al tribunale 
amministrativo del dipartimento, che stabilirà ne'tre giorni, e fis-
serà, se v'ha luogo, il termine sul qaale le operazioni arruolale sa-
ranno ricominciale. » 

Adottato. 
« Art. Ogni cittadino omesso sulla lista potrà, nè 10 gior-

ni, contando dagli avvisi apposti, presentare il suo reclamo alla 
mairie. 

a Nello stesso termine, ogni elettore iscritto sull'una delle li-
ste del dipartimento potrà richiamare la radiazione o l ' iscrizione 
d'ogni individuo per errore iscritto o per errore omesso. » 

È rinviato alla commissione con alcuni amendamenti. 
nrvs 

NOTIZIE DEL MATTmO. 
24 Febbraio. 

Il Plenipotenziario F. J). Guerrazzi 
Al Presidente del Governo Prowiiorio G. Mazzoni. 

Collega ed Amico 
Al mio giungere in Lucca senza p^tder tempo deliberai muo-

vere contro il traditore Laugier e f erso i nostri fratelli in tre 
punti. Uno per la strada littorale di Viareggio dove mandammo 
lutti i Livornesi, con ordine che fossero sostenuti per mare dal 
Vapore il Giglio ^ In Val di Serchi ^ furono lasciati io riserva Ci-

L A C O S T I T U E N T E , 

vici Pisani, il secondo verso il Monte Chiesa, dove il Maggiore Pe-
tracchi si era spmto col solito generoso ardore distendendosi fino 
a Macellarino. Il terzo per la via di S. Quirico verso Camajore do-
ve Laugier aveva raccolto maggiore copia di eente e postato tre 
pezzi d'ArligUeria. Era ordine a tulli di procedere a schioppo sca-
rico, con ramoscelli di ulivo nella bocca del medesimo e sui caschi. 
Dove avessero incontrato resistenza fossero andati innanzi doman-
dando, se per la empietà dì un uomo i fratelli dovessero trucidare i 
fratelli. 

L'anima mi esalta nel potervi dire che i Toscani ingannati 
da Laugier appena seppero che per la parte di S. Quirico mi avvi-
cinava col Generale d'Apice, protestarono che non intendevano 
combattere contro i loro concittadÌDÌ, onde da Montemagno ove 
Laugier aveva posto un pezzo d'Artiglieria e diverse compagnie si 
ripieRarono sopra (Camajore e quinci per quanto ci viene riferito 
sopra Pielrasanla. Entriamo adesso a Camajore alle 5 li2 pom. fra 
il suono delle campane e gli applausi di tulle le popolazioni accorse 
dalle campagne circostanti, che acclamano al Governo Provviso-
rio, air Italia, alla Libertà. 11 Municipio indirizza la protesta che si 
compiega qui dentro. Appena riposati qualche ora è proponimento 
noslro passare oltre. 

Qui mi giunge la consolante notizia che il Petracchi con la 
sua colonna è entrato in Viareggio in virtù delle medesime dispo-
sizioni dei nostri fratelli toscani. Della Colonna del Maggiore Guar-
ducci non si ha notizie, ma siccome accennava a Viareggio, cosi 
non abbiamo inquietuJine di sorta alcuna. Nessuna nuova ci per-
viene di mosse Piemontasi, anzi avendo mandalo un amico mio e 
del Gioberti a Sarzana per sapere un pò s'egli ministro, i Piemon-
tesi avessero a comprimere la libertà iu Toscana compromessa, 
che ove trovasse dato simile ordine al Generale piemontese colà 
stanziato sarebbe tornato ad avvisarmi, od altrimenti avrebbe pro-
>eguito per Torino, non si è più visto e lutto porla a credere, che 
Tinvasione piemontese fosse una brutta calunnia del traditore Lau-
gier. Dove contro il diritto delle genti e lo interesse medesimo dei 
Piemontesi, questi passassero la frontiera, noi anderemo loro in-
contro con lo slesso ulivo in cima allearmi e gli interrogheremo 
se i nemici de'Piemontesi sono i Toscani, o se gli stranieri, e li 
costringeremo a nome della patria e della libertà a procedere uniti 
ron noi alla difesa della patria. Credo debbano esser queste per 
tutti i cuori generosi liete novelle. Nella fiducia di poterg iene par-
tecipare ben presto anche migliori, mi dichiaro di lei collega ed 
amico. 

Camajore 22 febbraio 1849. 
Affezionatissimo G U E R R A Z Z L 

Ma sa la sera del 22 febb, 1849 
Il Generale Conte Cesare De Laugier conobbe il giorno 9 la 

partenza di S. A. R. il Granduca di Firenze. 
Lesse nel Monitore non essere mai stala intenzione dell' Al-

tezza Sua lo allontanarsi dalla Toscana, e indicar lo stradale lungo 
il quale poteva trovarsi. 

Decreto del Governo Provvisosio disciolse il d i . . . . le Truppe 
dal giuramento. 

11 Generale De Laugier chiese la sua dimissione rinviatagli, la 
ripetè. 

Impostogli dal predetto Governo Provvisorio di chiamare al 
nuovo giuramento te Truppe, e queste essendovisi rifiutate, ed 
anco insorte, onde calmarle fu convenuto fosse sul Monilore pub-
blicata protesta, che Essi vi si presterebbero, qualora T A . S. non 
rispondesse entro 8 giorni. 

In attenzione di replica a questa proposta nella mattina del 
18 il sottoscritto ricevè lettera autografa del Granduca, in cui gli 
ordinava assumere il Comando supremo delle Truppe, intimar loro 
l'osservanza del giuramento, adoprarsi per ristabdire la ¡Sovranità 
Coslituzionate con promesse di Piemontese soccorso. 

Il Sottoscritto credè un sacro dovere immantinente obbedire, 
ed ubbedi. 

A Lui convenne cominciar delle mosse sempre in obbedienza 
ai Sovrani Ordini, adoprandosi però a forma degli Ordini stessi a 
risparmiare 1' eíTusione del sangue fraterno. 

11 22 mentre intendeva procedere alla volta di Lucca, ricevè 
nuovo dispaccio Sovrano, col quale annunziavasi partito il Gran-
duca per Gaeta, nominare il De Laugier per suo Commissario in 
Toscana, raccomandaudogli però di astenersi dalla Guerra Civile, 
e dalla effusione del sangue. 

La partenza del Granduca per terra «straniera sciolse Laugier 
da ogni scrupolo. Credutosi svincolalo dal giuramento pensò essere 
il miglior mezzo per evitare lo spargimento di sangue, quello di 
retrocedere nelle posizioni di cui era il 21 partilo. 

Onde evitare gli orrori di una Guerra Civile presentavasi la 
Comune di Massa a pregare il sig. Delegato Governativo Conte 
del Medico, onde si facesse mediatore tra l'armata Comandata dal 
General De Laugier, e il Governo. 11 Delegato, il Generale , e 
l'armata non esitano ad accettare, perchè ormai svincolati dal 
giuramento. 

Nulla chiede per sè il Generale, meno la sua dimissione , e 
intende, che si riconosca neir armata degli uomini coscienziosi, e 
fedeli all'onore, ed al prestato giuramento, e quindi considerati al 
pati di ogni altro tanto nei gradi, onori e prerogative. 

Frattanto deve essere inleso che da questa sera la linea delle 
due armate sia durante le trattative quella di Porla per V armata 
del Generale De Laugier, e per 1' altra la Città di Pietrasanta. 

Il tienerale — D E LAUGIER. 

Pielrasanla 23 febb. ore 12 merid. 
Signor Prefetto 

Eccole il ragguaglio degli avvenimenti, che Ella spedirà con 
la prestezza del fulmine al Governo Provvisorio, a Pisa e a Livor-
no. Viareggio è occupato dalla Colonna condotta dai Maggiore 
Guarducci. Slamimi mi sono mosso da Camajore col Generale 
d 'Apice , e sono arrivato a Pielrasanla. Poco dopo è arrivala la 
colonna condotta dal Maggiore Peiracchi : la quale preso un poco 
di ristoro si dirige immediatamente verso Viareggio. Qui attendo 
il Generale d'Apice. Mi vengono notiiie aver Laugier inòhìodati 
i cannoni al posto di Por la , e fuggir via : indietreggialo fino a 
Massa : avere sciolto i soldati, che percorrono sbandati il Paese , 
ed Egli essersi salvato. Ricevo in questo momento una Deputa-
zione Massese direttami dall'egregio e valoroso amico conte del 
Medico SlafTelta, composta dell'individui onorevolissimi, i nomi 
dei quali apprenderà dalle carte annesse, la quale mi propone la 
capitolazione, di cui le mando copia da rimettersi al Governo Prov-
visorio. Io ho promesso unicamente il perdono a lutti, tranne il 
conte De Laugier , il quale se venisse a mia mano lo sottoporrei 
al Consiglio di Guerra che ho crealo a Lucca, onde iosse giudicato 
a tenore della Legge. Dei Piemontesi non si ha nuova veruna. Ap-
pena giunto a Massa, mi metterò io relazione coi Generale Pie-
montese per gli opportuni concerti, onde procedere uniti nella 
guerra coniro lo straniero. 

G U E K K A Z Z I . 
G E N O V A , 22 febbraio (ore 9 di mattina). — Giunge una 

SlafTelta da Torino; reca al Ministro ButTa un ragguaglio della 
lornata d'ieri (21) alla Camera dei Deputati. 

Ebbero luogo le aspettale interpellanze sulla crisi Ministeria-
le. Sul principio della seduta, mancando il Presidente del Con-
siglio , rispose Katazzi esponendo il fallo del dissenso manifesta-
tosi fra Gioberti SOLO coniro lutti í colleghi, e contro il R e , 
ma con termini studiati a conservare il decoro del dissenziente. 

Più tardi entrava Gioberli. Ilmnovatesi le interpellanze, ri-
spose confermando l'esposizione di fatto del Kalazzi, ma aggiun-
ge che il motivo, se per ora doveva nascondersi quel segreto di 
Stalo, verrebbe in luce a suo tempo, e farebbe arrossire quat-
cheduno; questo pare che fosse air incirca il tenore della rispo-
sta. Katazzi visibilmente offeso, dichiarò allora formalmente la 
causa del dissenso ; cioè il disegno d'intervenire in Toscana for-
mato dal Presidente del Consiglio, e proseguito senza consultare 
i colleghi; dichiarò formalmente che a questo proposito s 'era ar-
bitrato a dare ordini, i quali FURONO TOSTO RIVOCVTI — che al 
Presidente erano ronirarii luiti i Ministri, NESSUNO ECCET-
T Ü A T O , ED EGUALMENTE CONTKARIO IL RE. 

(Anno I .—N' 56.) 
La discussione io vivissima, anzi tempestosa. Finalmente la 

Camera adottava ad immensa maggiorità il seguente ordine del 
giorno. 

« La Camera^ dichiarando che il Ministero ha bene interpre-
tato il volo della nazione, passa all' ordine del giorno, » 

Gioberli , cosi deñnitivamente allontanato dal Gabinetto, era 
jersera alla partenza della staffetta (ore 7) Toggetto d'una popo-
lare dimostrazione, nella quale figuravano anche molti codini co-
nosciulissimi. 

Egli parlava al popolo; non sappiamo che dicesse. 
S'ignora per anco il nuovo elemento Ministeriale destinato a 

rimpiazzarlo. ( Corr. Mercantile.) 

REPUBBLICA ROMANA 
L\ NOME DI DIO E DEL POPOLO 

Comitato esecutivo della Repubblica Romana 
PROCLAMA 

Romani I 
Il territorio della Repubblica è stato violato dagli implacabili 

nemici d'Italia. Gli Austriaci hanno passato il Pò , e minacciano 
Ferrara. 

Fra i prelesti che portano per queir occupazione vi è la pro-
clamazione del Governo Repubblicano fra noi. 

L'Austria incalzata dalla rivoluzione interna, tremante per le 
Vittorie Ungheresi, tenta un colpo disperato^ nella lusinga che gli 
Italiani siano ancora discordi fra loro, quando si traila di combat-
tere il nemico comune. I fatti proveranno il contrario. La causa 
nostra è causa Italiana, e questa invasione servirà per dimostrare 
quanto sia grande in lutti i Popoli della Penisola Taffetto della 
nostra indipendenza. 

Il generoso popolo di Bolosna e delle Romagne ohe cacciò 
gli Austriaci quando pesava ancora su nói il giogo della Casta Sa-
cerdola e , saprà Tarlo con maggior impelo ed energia. LQ spirito 
Repubblicano raddoppia le forze del braccio e della mente. 

Forte dell'assenso universale dei popoli, il Governo della Re-
pubblica ha già prese quelle misure , che ne' momenti supremi 
salvarono sempre gli stati dalla schiavitù e dal disonore. 

Il Ministro delle Armi parte per Bolos:na, e da tutti i punti 
correranno le forze di Linea, di Civica mobilizzati e volontari per 
respingere il nemico. La Toscana unirà i suoi soldati ai nostri , 
Genova non resterà indolente. Notizie certe di Piemonte assicu-
rano che la maggioranza dell' Assemblea di quel Regno è pronta 
a riconoscere la nostra' RepubMica. 

In questi giorni solenni l 'Assemblea Nazionale sarà degna 
dei Popolo che qui V inviava , e noi faremo un appello a quanti 
sentono amore di Patria in tutta Italia. La fortuna non poteva fare 
un dono più grato che di presentarci 1' occasione di mostrare, che 
la Repubblica non può essere un nome vano per noi. 

Ogni trama ed ogni assalto de'nostri nemici interni ed esier* 
ni fu per noi cagione di trionfo. Quest'ultimo fallo completerà la 
vittoria, e la Repubblica sor^rerà più rispettala e più gloriosa dopo 
la battaglia, e la cacciata dell' odiato straniero. 

Dalla Residenza del Comitato Esecutivo. 
Li 21 Febbraio ^849. 

CARLO ARMELLINI — AURELIO SALICÉTI 
MATTIA MOiNTECCHL 

— L' Assemblea costituente convocata ieri sera alle 8 è stata 
unita in comitato segreto fìno alle 2 dopo mezza notte. 

— Stanotte sono partiti alla volta di Bologna il ministro della 
guerra e il t^.olonnello Mezzocapo. 

CIRCOLARE DEL MINISTERO DEGLI ESTERI 
A TUTTO IL CORPO DIPLOMATICO. 

Roma 21 febb. 
Signore 

Un fatto inaudito accade, sul quale invoco tutta la sua atten-
zione perchè Viola i diritti dei popoli, e compromette la dignità 
dell'Europa. Il territorio della Repubblica Romana è stalo 
invaso da nn corpo Austriaco, e Ferrara ode le condizioni 
che vuol dettarle un nemico insolente. Il diritto che ebbe il 
popolo per costituirsi in Repubblica viene allegato come 
cagione di questo nuovo insulto delle armate imperiali, e 
sotto r impero delle baionette viene a tutta una popola/ione 
imposto di rialzar quegli stemmi che essa avea abbattuti, 
come avanzi di un dominio che misera sempre la fecero. 

La Repubblica Romana, protesta, o Signore, con tutte le 
sue forze contro questo abuso del potere, contro questa in-
frazione di ogni diritto delle genti e se ne richiama a lei 
perdi' ella presenti al suo governo questa protesta che ina-
scoltata comprometterebbe la pace di Europa, metterebbe 
in forse la lealtà dei governi lutti, interessati quanto la Re-
pubblica a mantener inviolate le franchigie delle nazioni, 
susciterebbe un'orrenda guerra scavando un infallibile abis-
so a tutti coloro che potendo non vollero impedirla. I di-
ritti che la libertà sancì ornai per tutto in Europa sacri 
sono anche in Italia, nè il calpestarli impunemente può farsi 
da alcun uomo. ^ 

11 popolo dello Stato Romano fece uso come tanti altri 
popoli di questo suo diritto creandosi una forma di reggi-
mento, ed è pronto a seppellirsi sotto le ¡ruine delle sue 
città prima che transigere coi suoi doveri, che lasciare alla 
balita di un nemico implacabile la pubblica cosa. La civil-
tà, l'umanità, i patti internazionali la devono /nuoverquindi 
del pari, o Signore, a spender Topera sua per coonestare 
presso il suo governo queste irrefragabili ragioni, per in-
duro ad antivenire inuti i eccidi contro cui si alzerebbe per-
petuo il grido di abborrimento dei posteri. 

La Repubblica Romana , Signore, non fu creazione di 
impeto momentaneo, di foga di faziosi, fu il risultato lo-
gico , indeclinabile di una serie di fatti, eh' io qui non a -
nalizzerò perchè ai vinti vuoisi usar sempre misericordia. 
Ella accolga, Signore, questa protesta che col mio mezzo 
le trasmette la voce di tutto un popolo che subisserà sotto 
le macerie dei suoi edilizi, ma non si arrenderà alle esigen-
ze di un'orda di Croati. L'Italia, o Signore, e TEuropa il 
conosce, è adulta per la libertà; volernela privare sarebbe 
delirio che solo riescirebbe all' esizio di innocenti popola-
zioni. 

Al cospetto dell'Europa e del mondo quindi, dinanzi ai 
sacrosanti diritti delle nazioni, alla faccia di Dio e degli 
uomini, la Repubblica Romana dichiara empia, nefanda que-
sta nuova invasione, a cui si apparecchia a resistere con tutti 
quei mezzi che sa far trovare all'uomo Tamore della libertà. 

II suo paese, col di lei mezzo, l'Europa tutta siano in-
formate di qm»sta lotta che comincia, e ne ricada il danno e 
la vergogna su chi potè tollerare che si compiesse. 

Accolga, Signore, i distinti segui di osservanza coi quali 
ho r o n o r e di protestarmi 

Di lei, Signore 
Il uìlinìstro degli Affari Esteri 

C A U L O R U S C O N I . 

L E O N I O X B I S C A R D I , Direttore responsabiU. 

TIPOGRAFIA LE MOMVIER. 


